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libri 

Viaggio critico 
nella politica 

culturale 
del fascismo 
Se sia esistita o meno una 

cultura fascista è questione 
controversa, tuttora dibattu
ta. Soprattutto In questi ulti
mi anni è sembrata riemer
gere una «riscoperta» (o è 
qualcosa di più?) della cultu
ra del ventennio, che In alcu
ni si è spinta fino alla rivalu
tazione di Piacentini, dell'ar
chitettura littoria, e via ri
scoprendo. È certo Invece 
che c'è stata una politica cul

turale del regime fascista. 
Essa ha fatto soprattutto le
va sul Littorlall della cultura 
e dell'arte, attraverso I quali 
11 regime Intendeva formare 
I quadri da preporre agli or
ganismi di massa che veniva 
approntando. 

Entro questa cornice gene
rale, 11 libro di Ugoberto Al-
fasslo Grimaldi e Marina 
Addis Saba, «Cultura a passo 
romano», Saggi Feltrinelli, 
270 pagine, 25.000 lire, rico
struisce appunto le diverse e-
dlzlonl del Littorlall della 
cultura e dell'arte dal 1034 al 
1940 e I successivi "convegni» 
Interuniversitari che 11 sosti
tuirono, mentre si occupa 
del Littorlall dello sport e del 
lavoro nel soli aspetti cultu
rali. 

A ottobre 
il Premio 
Ascona 

di narrativa 
Il 23 ottobre verrà asse

gnato ad Ascona, nel Canton 
Ticino, il •Premio Ascona 
1083» per opere di narrativa 
edite e Inedite. 

Lo scopo del premio è quel
lo di sfavorire le relazioni 
culturali Italo-svizzere, di o-
perare per la promozione di 
autori Italiani e svizzeri, di 
valorizzare l'antico ma sem
pre attuale strumento della 

narrativa, non solo sotto 11 
profilo artistico, ma come 
specchio delle più varie real
tà sociali, Individuali ed am
bientali». 

Due giurie assegneranno 
due premi di 8.000 franchi 
svizzeri ciascuno. La prima, 
Italiana, premlerà l'opera 1-
nedlta di un autore svizzero, 
mentre la seconda, composta 
da giudici svizzeri, premlerà 
un romanzo o una raccolta 
di racconti edita In Italia. 

La giuria italiana è com
posta da Enzo Bettlza, Alber
to Bevilacqua, Vittorio Bran
ca, Gina Lagorlo, Davide La-
Jolo, Mario Luzl, Ferruccio 
Parazzoll, Paolo Plllltterl e 
Sergio Zavoll. 

Duo partico
lari della co
pertina del 
primo volu
me dalia col
lana Le Fiora
no della Riz
zoli. 

Ì > " t- Vìi 

àna virtuosa 
e vamp audace 
ier signore 

rO9 annoiate 
FANNY DESCIIAMPS, .La si

gnora della bouganvillea», 
Rizzoli, pp. 527, L, 18.000 

ERIC VAN LUSTBADER, «Si
rene», Rizzoli, pp. 508, L. 
19.000 

«Il fuoco si stava spegnendo e 
affondava lentamente nelle 
ceneri, mentre la sua calda 
dolcezza odorosa avvolgeva 
Jeanne. Le pareva di essere 
dentro a una culla. Placata in 
tutto, salvo che nella lanci
nante voglia di stare ancora 
meglio tra le braccia di Phili-
bert». Cosi inizia »La signora 
della bouganvillea*, romanzo 
di Fanny Descnamps con cui 
la Rizzoli ha inaugurato la sua 
collana «al femminile» dallo 
zuccheroso titolo «Le Fiora
ne». E proseguendo sempre in 
una vezzosa veste grafica dove 
abbondano appunto fiorellini 
floreali e colori pastello e il ro
sa e il lilla, ecco un secondo 
tomo, scritto da un uomo que
sta volta: «Sirene», di Eric Van 
Lustbader. 

Si tratta di due libroni di ol
tre cinquecento pagine (e 11 
Primo avrà anche un seguito!) 

uno, ambientato nella Fran
cia di Luigi XV, di argomento 
storico-botanico-amoroso; il 
secondo, tra Hollywood, New 
York e Los Angeles, di tono 
erotico-poliziesco. Protagoni
ste, due donne. Una, Jeanne, 
la classica fanciulla orfana e 

povera allevata da una buona 
castellana, che dopo varie tra
versie si congiunge all'amato-
da-sempre, che è ovviamente 
l'agognata figura paterna del 
Maestro e Scienziato, essendo 
insidiata però dalla Passione, 
nella persona di un bruno e 
aitante Corsaro. 

L'altra, Daina, attrice sulla 
cresta dell'onda e sul momen
to impegnata in un film sul 
terrorismo, amante (guarda 
un po') di un ricco produttore 
dopo un'adolescenza fuggiasca 
nei bassifondi a fianco di Ba
bà, negro spacciatore di droga, 
è amica di Maggie, a sua volta 
morosa di Chris, che è l'anima 
di un complesso rock e noto 
eroinomane. Maggie viene 
trovata uccisa e massacrata; il 
libro è la storia farraginosa 
della ricerca dell'assassino, in 
un incrociarsi di morti, am
mazzati e non, di droghe di o-
gni tipo, di cliniche psichiatri
che, di madri vendicative e di 
banditi dal cuore d'oro, una 
serie di amplessi nei dettagli: 
etero, omo, a due, a tre, uno 
spogliarello «a rovescio», l'au
tocoscienza di un poliziotto-
scrittore, «un orgasmo cosi for
midabile che da ultimo sven
ne», e ovviamenti», piscine, 
tennis, yacht, bagni nelle notti 
di luna, e un po' di Harlem 
maledetta, e squallidi luoghi 
dove vanno a morire i drogati, 
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anche quelli famosi. 
Per i titoli vengono scomo

dati il signor di Bougainville 
per l'uno e addirittura Omero 
per l'altro, poiché caratteristi
ca di ambedue i romanzi è di 
voler nobilitare ad ogni costo i 
luoghi comuni (del rosa e del 
poliziesco) con un gran daffa
re di citazioni e richiami lette
rari e ammiccamenti «cultura
li». Un solo accenno: nel corso 
della narrazione. Jeanne in
contrerà: Casanova, Goldoni, 
Diderot, D'Alambert, Condor-
cet. la marchesa du Deffand e 
Lavoisier! 

Le due protagoniste sono, 
ovviamente, giovani e bellissi
me: una ha gli occhi d'oro, e 
l'altra, nella perfetta normali
tà, viola: «In quel momento gli 
occhi di lei, simili a piccoli in
tensi riflettori, sembravano a-
metiste scintillanti, profonde 
e scure e del tutto eteree...». 
Sono bionde, naturalmnte: 
«Daina lasciò che i capelli le 
galleggiassero sulle spalle co
me una nube»; mentre Jeanne 
•alzò verso di lui due occhi 
pieni d'oro; quelli bruni e bril
lanti di Vincent (il corsaro) si 
diedero ai suoi fino all'anima, 
e quell'anima era infinitamen
te dolce...». 

Perchè, chi fosse convinto 
ancora della passività delle 
donne nel desiderare, venga a 
leggersi queste bellissime de

scrizioni del maschio-oggetto: 
ovvero come il «rosa» può fare 
aumentare il fatturato della 
nostra industria cosmetica. «Il 
cavaliere aveva un grande 
sorriso bianco, dai canini a-
guzzi, che abbagliava ancor 
più per l'abbronzatura del suo 
viso scurito dall'aria marina e 
per la bocca scura, quasi gon
fia di un sangue mauro (sic). 
Lo sguardo color caffè brilla
va dolcemente». Attendendo 
l'amata che fa? Cammina a-
vanti e indietro «frustandosi 
gli stivali». 

E ai nostri giorni il produt
tore Rubens, invece: «Era alto 
e largo di spalle. Aveva neri 
occhi su un'audace faccia di 
falco, resa ancor più grifagna 
dall'intensa abbronzatura» 
(anche lui!). «Aveva una bocca 
forte e decisa e capelli piutto
sto lunghi, neri come gli oc
chi». Esce dal campo di tennis 
con «un asciugamano drap
peggiato sulle spalle»; lei subi
to ne percepisce con voluttà 
«l'odore animalesco», e poco 
oltre «senti la raggomitolata 
presenza del corpo di lui...» e 
«senza una riflessione conscia 
la mano di Daina sali e le dita 
affondarono nei folti capelli di 
Rubens, mentre ella premeva 
il corpo con forza contro il suo. 
Aveva le narici colme di una 
sorta di odore muschioso cosi 
intenso da stordirla, e si sor-

Con due romanzoni dalle forti tinte, 
ambientati in tempi assai diversi 
ma con curiose analogie 
nella tipologia dei personaggi, 
la Rizzoli inaugura la sua collana 
«al femminile»: Le Floralie 
prese ad avvinghiarsi a lui co
me per essere soretta». Fanny 
Deschamps, invece, preferisce 
nel suo corsaro «un gesto che 
liberò dal polsino di pizzo un 
dolce profumo di fiori d'aran
cio». Svenevole ma non sgra
devole, almeno. 

Ma del resto tutto l'insierrfe 
del libro è molto più «romanti
co», come dice di sé, con disin
voltura storica la giovane 
Jeanne alla quattrocentesima 
pagina; e il corsaro Vincent fa 
il suo dovere con zelo: sceso 
dalla carrozza nel fango «la 
sollevò tra le braccia per de
porta sulla porta della taver
na». Il contemporaneo produt
tore, al contrario, fa le cose più 
prosaiche: è tutto un «pene 
rampante» una «bocca risuc
chiale». e, ovviamente, la • 
narrazione prosegue tra «pun
genti capezzoli» e «gemiti pro
fondi». 

Il romanzo settecentesco è il 
regno del grazioso: le locande 
hanno tappezzerie con peco
relle rosa custodite da pastori 
rosa seduti sotto alberi rosa», 
gli aggettivi carino e delizioso 
vengono disseminati in ab
bondanza, spesso e volentieri 
•lei rabbrividì dalla testa ai 
piedi», e quando «Vincent la 
premette dolcemente tra il suo 
petto e Io schienale del diva
no, e le prese la bocca, i denti 
(N.B. che il cavaliere aveva 

Novità 

prospicienti, vedi sopra) si ur
tarono, ma ben presto il bacio 
si ammorbidi, sbocciò, durò...». 
Jeanne, però, si muove per Pa
rigi con una disinvoltura quasi 
neppure contemporanea: gira 
per le taverne vestita da ra
gazzo, discute con scienziati e 
filosofi e quando decide una 
forma di indipendenza, come 
una signora di oggi apre una 
boutique: di tisane. La buona 
baronessa protettrice, poi, 
sparge una specie di femmini
smo da vulgata: «Sai come va il 
mondo — illustra alla pupilla 
— per viverci comodamente 
bisogna che una donna appar
tenga a un marito o a Dio». 

La protagonista del polizie
sco, invece, sembra più che al
tro un pretesto per «cucire» 
luoghi, ambienti e personaggi 
diversi; alcuni anche intensi, 
come Chris, e come una ricer
ca linguistica talora degna di 
miglior causa. 

Ma chi sarà, mi chiedevo pa
gina su pagina, l'acquirente di 
un'operazione commerciale 
cosi sfacciata? Una signora an
noiata con tanto tempo libero 
e una spolverata di cultura, 
che riconferma oggidì, camuf
fato da spigliatezze alla Co-
smopolitan, quel misogino 
detto di Byron: che l'amore è 
solo un'occupazione nella vita 
di un uomo, mentre per le 
donne è la vita stessa. 

Piera Egldi 

Schede... schede... schede 

Teoria e pratica 
del «glotto-kit» 

S. GENSINI e IVI. VEDOVELLI 
(a cura di): «Teoria e prati
ca del glotto-kit», Franco 
Angeli, pp. 368, L. 20.000 

Nel 1971 due milioni e mezzo di 
italiani (5,2% della popolazio
ne} si dichiarava analfabeta, 
più di 13 milioni di persone (il 
27,2%) non aveva nessun titolo 
di studio. Il che significa che il 
32,4% degli italiani, quasi 16 
milioni di persone ne) nostro 
Paese non aveva, solo dodici 
anni fa, una conoscenza sostan
zia/e della lingua. Sapeva (e sa) 
forse scrivere qualche parola, 
leggere, ma comprendeva poco 
o nulla del linguaggio usato, ad 
esempio, dal telegiornale. 

Una ricerca condotta in scuo
le situate in tre diversi quartie-
ri di Roma (uno periferico, uno 
semiperiferico e uno centrale) 
dimostra che, messi di fronte 
ad un brano scritto, solo il 40% 
dei bambini di prima elementa
re del quartiere periferico-po-
polare lo comprende, mentre 
nel quartiere semiperiferico la 
percentuale sale all'80% e in 
quello centrale addirittura al 

96%. Eppure, la comprensione 
della lingua non è un lusso. E 
essenziale per vivere, per non 
essere sempre e comunque su
bordinati, per farsi capire ed e-
saudire i propri desideri. Per 
non essere emarginiti, ma an
che per sapere dove comprare i 
biglietti dell'autobus o per con
sultare un orario ferroviario. 

Ma oggi, otto anni obbligato
ri di scuola non bastano a con
ferire questa abilità minima a 
milioni di giovani, né a recupe
rare milioni di adulti nelle stes
se condizioni. Alla classica do
manda «che fare?» un gruppo di 
studiosi dell'equipe del lingui
sta Tullio De Mauro e alcuni 
insegnanti hanno risposto ela
borando uno strumento che 
permette all'insegnante di ac
certare scientificamente le ca
pacità linguistiche dei suoi al
lievi e di definire obiettivi di
dattici e modelli di verifica. 
Hanno chiamato questo stru
mento tglotto-kit; perché sia 
chiaro che si tratta di una pos
sibile carta d'identità delle ca
pacità linguistiche del singolo 

Una folla di donne 
verso la sconfitta 

ANNA DANTI, -Il coraggio 
delle donne», La Tartaru
ga, pp. 161, L. 12.000 

I racconti raccolti In questo 
volume della Tartaruga sono 
stati scritti da Anna Danti 
tra II 1938 e 11 1950. Appar
tengono cioè all'epoca che 
segue l'esordio della scrlttrl-
ce (avvenuto con tL'ltlnera-
rlo di Paolina* nel 1937) e che 

, si conclude con la pubblica
zione di una delle sue opere 
più note, 'Artemisia; ritrat
to della pittrice seicentesca 
Artemisia Gentileschi. I rac
conti sono stati tratti da due 
diverse raccolte, *I1 coraggio 
delle donne; del 1940, e «Le 
donne muoiono; del 1952. 
Questa nuova scelta ha 11 
pregio di proporre, Insieme 
al cinque racconti, alcuni a-
spettl fondamentali della 
narrativa della Bantì, che si 
colloca In disparte rispetto a 
certi momenti particolar
mente fecondi della prosa I-
tallana (11 realismo, la prosa 
d'arte). 

Dal realismo, non solo e 
non tanto Italiano, la Bantl 
mutua un caratteristico re
pertorio tematico: 1 soldi, l'e

redità, la dote, Il fallimento. 
Con questi motivi si misura 
Infatti l'avventura umana.di 
alcune sue protagoniste. È11 
caso di Ofelia, che abbando
na la musica perseguire l'Il
lusione di una stabilità eco
nomica e sociale, e di Teresa, 
parente povera In vacanza 
dagli zìi ricchi. 

Tutta via la narrazione del
la Bantl, fondata sull'antici
pazione e sul ricordo di avve
nimenti al cui svolgimento 
In tempo reale 11 lettore spes
so non assiste, risente di una 
tradizione novecentesca non 
realista, vicina alla prosa di 
memoria. Il titolo di uno del 
cinque racconti, «Lavinia 
fuggita» è In questo senso sl-
gnlflcatlo: Lavinia, maestra 
di canto a Venezia nel '600, 
fugge. Afa /a sua fuga non 
avviene: per 11 lettore, che ha 
a disposizione solo 1 discorsi-
ricordi delle sue due amiche, 
Lavinia è solo 'fuggita*, il 
racconto, che si srotola con 
lacerazioni, strappi, false at
tese, documenta anche un' 
altra tendenza della narrati
va b&ntlna, la ricostruzione 

studente, ili tglotto-kit». pub
blicato nella collana 'Didattica: 
esperienze e proposte» curata 
dal Centro di iniziativa demo
cratica degli insegnanti (CIDI), 
è nato da una esperienza di ag
giornamento tra le insegnanti 
di due scuole comunali dell'in
fanzia di Scandicci, in provin
cia di Firenze, e l'equipe di De 
Mauro. Sono seguiti anni di la
voro e di perfezionamento per 
arrivare ai caratteri attuali del 
tglotto-kit» definiti dogli stessi 
autori come: «autonomia, preci-
alone, rapidità d'intervento, 
potenza informativa, flessibili
tà, coerenza didattica, capacità, 
formativa». 

Una macchina per dare a 
tutti la capacità ai leggere e 
scrivere dunque, h unabatta-
glia di retroguardia, nell'epoca 
dei computer? tAff&Bcinati da 
nuove tecnologie — scrive Tul
lio De Mauro nell'introduzione 
— alcuni ritengono che la bat
taglia per dare a tutti il diritto 
di leggere e scrivere sia una bat
taglia di retroguardia. Essi so
no degli illusi, e, del resto, han
no una visione mitologica, da 
rotocalco, delle nuove tecnolo
gie, che, lontane dal faro a me
no, utilizzano esse stesse e chic-
dono che si utilizzi largamente 
la capacità di leggere e scrive
re». 

Romeo Bassoli 

del passato, o meglio, la evo* 
cazlone di personaggi vissuti 
In un'altra epoca. L'autrice 
rivela In questa operazione 
una sorta di seconda memo
ria, come quella posseduta 
dal personaggi del racconto 
«Le donne muoiono» che 
chiude questa raccolta: Il fa
scino di Lavinia e delle sue 
compagne sta forse proprio 
nel loro carattere di appari
zione, di Improvvisa resurre
zione di vite non ancora con
sumate. 

I cinque racconti che com-
pongono 11 libro sono affolla
ti di figure femminili: le don
ne, Intatti, stanno al fondo 
dell'Ispirazione narrativa 
della scrittrice. Il suo atteg
giamento non è tanto di de
nuncia per l'Iniquità delle 
condizioni In cui si muove la 
loro esperienza; piuttosto la 
Bantl assume Insieme ad 
una Incondizionata solida
rietà, la stessa Ironia e la 
stessa amarezza di un'altra 
autrice di racconti, Katheri
ne Mansfield, quando narra, 
lo sfiorire delle vocazioni ar
tistiche femminili. Le sue 
donne, però, sono meno 
smarrite di quelle della scrit
trice neozelandese: quello 
che la distingue è proprio 11 
coraggio — ostinato fino alla 
follia — con cui affrontano 
la sconfitta. 

Anna Vaglio 

Cesare Marchi, DANTE — Una bio
grafia del «sommo poeta» che ne sve
la anche gli aspetti più minuti, dal 
suol gusti nel mangiare a come si ve
stiva. Sullo sfondo delle lotte tra 
Guelfi e Ghibellini, tra Bianchi e Ne
ri, 11 libro racconta 11 dramma di un 
perseguitato politico costretto a pe
regrinare tra mille difficoltà e pro
blemi da una città all'altra (Rizzoli. 
pp. 292, L. 25.000). 

Robert Louis Stevenson, IL PRINCI
PE OTTO — Pubblicato a Londra nel 
1885, questo romanzo rimane un li
bro insolito nella produzione di Ste
venson, sia per essere la sua unica 
storia d'amore, sia per la felicità in
ventiva che lo percorre (Mondadori, 
pp. 218, L. 6.000). 

Nora Villa. LA PICCOLA GRANDE 
SIGNORA DEL PCI — La prima bio
grafia di Camilla Ravera che si sno
da lungo un arco di 94 anni: dal pri
mo inchino alla regina Margherita 
alla nomina a senatrice a vita, attra
verso quasi un secolo di storia d'Ita
lia e del movimento comunista Inter
nazionale (Rizzoli, pp. 206, L. 14.000). 

Lea Vergine (a cura di), CAPRI 
1905-1940 FRAMMENTI POSTUMI 
— Una topografia culturale dell'Iso
la che ospita dagli inizi del Novecen
to anarchici, socialisti, futuristi, poe
ti e «progetti» d'ogni parte del mondo 
(Feltrinelli, pp. 216, L. 38.000). 

Giorgio Prodi, LA STORIA NATURA
LE DELLA LOGICA — Un tentativo 
di definire, nel rapporto tra filosofia 

e scienza, quali sono i contributi spe
rimentali e concettuali che al capito
lo più importante della filosofia (che 
è la filosofia della conoscenza) può 
portare una discpllna come la biolo
gia (Bompiani, pp. 271, L. 22.000). 

Enzo Siciliano, LA BOHÈME DEL 
MARE — Le letture e 1 ritratti di En
zo Siciliano che ci alutano a ricorda
re e capire quanto è successo sulla 
scena letteraria italiana nel corso de
gli ultimi dicci anni (Mondadori, pp. 
294, L. 16.000). 

Sven Delbalnc, SPERANZA — Un 
«racconto contemporaneo» che de
scrive la crisi di un uomo al confron
to con una realtà spietata: una satira 
amara della caduta degli Ideali dell' 

Illuminismo ambientata su una nave. 
negriera In rotta verso le Indie occi
dentali (Mondadori, pp. 156, L.' 
12.000). 

Kurt Bittel, GLI ITTITI — Un nuova 
volume della collana BUR-Arte de
dicato all'arte e alla cultura di questo 
popolo Indoeuropeo che verso la me
tà del III millennio si stanziarono 
sugli altipiani dell'Asia Minore (Riz
zoli, pp. 343, L. 16.000). 

Donatella della Porta e Gianfranco 
Pasquino (a cura di), TERRORISMO 
E VIOLENZA POLITICA — Una rac
colta di saggi sulla violenza politica 
ed il terrorismo negli Stati Uniti, la 
Germania e 11 Giappone (Il Mulino, 
pp. 263, L. 15.000). 

asciai 

Giovani In dtecot 

RICCARDO CIONI &. 
DJ.F.T. BAND: Choo-Choo 
Train • Master (mix 45 giri) 
MDJ 9302 (Panarecord) 

È un rischio che ci assumia
mo quello di parlare ancora 
una volta di «dance music» e 
soprattutto di «dance music» e 
«disco mix* italiani. Perché 
sappiamo che non è impresa 
da ridere parlare in modo se
rio di qualcosa che, nel miglio
re dei casi, viene eluso dai due 
ormai stabilizzati filoni in cui 
s'accomunano ascoltatori e 
critici: quello del racconto con 
trama che caratterizza il mon
do dei cantautori e quello ad 
alta risonanza del rock. Se si 
insiste, contro questa «dance 
music» italiana ecco le più pro
babili obiezioni: come si fa a 
prendere sul serio gente della 
penisola che si chiama o si fa 
chiamare Ago, Cioni, Peter 
Richard o, estendendo alla 
sfera del melodico e del tene
ro la disco mix. un certo Gaze-
bo? Come si può credere a del
la gente che, quando la si vede 
in esibizione (e, durante l'esta
te, la Rete Tre è stata generosa 

DISCO MIX 

Si consuma 
ma non si compra: 

è dance-music 
in merito), come minimo ha 
dei visi che non corrispondono 
minimamente alle voci mixate 
sui solchi, visi che sembrano 
magari quelli della cassiera 
del bar o di chi incontrano o-
gni giorno sul treno o sul me
tro? Che poi sarebbe come im
maginare di sentire Chuck 
Berry vedendo Scialpi (però, è 
un'idea, no?). 

Inoltre. Claudio Cecchetto è 
uno dei massimi imbanditori 
ed anche questa è un'obiezio
ne negativa che agii «avversa
ri» viene facile. Infine, come 
farsi prendere sul serio dagli 
addetti ai lavori che, nove su 
dieci, sono riusciti per tutu 1' 

estate a non ascoltare Choo-
Choo Train di Riccardo Cioni, 
che è appunto l'occasione per 
questo discorso o tentativo di 
discorso sull'«italian dance 
music»? 

Che, invece, è una realtà, al 
punto da porsi davvero come 
alternativa in un mercato di
scografico sbandato e in crisi, 
anche se questa musica viene 
soprattutto consumata, in di
scoteca e alle radio, più che 
comperata: ma potrebbe an
che in questo precorrere tempi 
e modi della fruizione sonora. 
Insomma, restando all'esem
pio di Choo-Choo Train, var
rebbe forse la pena di ascoltar

la, il che vale anche per quanti 
si limitassero a consumarla nel 
tipico «continuum» che la 
«dance music» mira a fornire 
all'orecchio ed ai piedi di chi 
balla, un «continuum» che è u-
n'ondulante oscillazione rit-
moelettronica. Ma attorno a 
questa linea oscillante ci sono, 
nel pezzo in questione, perlo
meno cinque ideazioni sonore 
differenti, cinque logiche di 
sviluppo melodico-armonico-
ritmico che si richiamano a di
stanza o si snodano una dall' 
altra o si svolgono in simulta
neità. Tre di queste idee, fra 
cui l'impagabile coro femmi
nile desentimentalizzato dal 
mixaggio, quello che dice ap
punto «choo-choo train». sono 
proposte a sé nella curiosa, 
breve coda finale della prima 
facciata, «doppiata» da effetti 
percussivo-elettronici nella 
corrispondente coda della se
conda facciata che, come è 
buona norma d'ogni disco 
mix, propone Io stesso titolo in 
versione strumentale, che. poi. 
è anche quella preferita nelle 
discoteche. 

datitele ionio Hostropovich 

BRAIIMS: Sonate op. 38 e 99, 
Rostropovicn, violoncello, R. 
Serkin, pianoforte (D.G. 2532 
073) / Sonate op. 78,100,108 (e 
sonata di Franck); Mutter, 
violino, Weissenberg, piano
forte (2 dischi EMI 1C 
157-43443/44) 

La nuova incisione delle 
due sonate per violoncello di 
Brahms, destinata alla raccol
ta della sua musica da camera 
nella «Bramhs Edition» e pub
blicata anche separatamente, 
è certo una delle pubblicazio
ni brahmsiane di maggior ri
lievo uscite in questo centena
rio. L'interpretazione di Ro-
stropovich e Serkin va posta 
senza esitazione tra quelle 
«storiche»: nasce da un incon
tro felicissimo quanto raro tra 
due personalità diverse, ma 
capaci di lavorare insieme nel 
modo migliore. La incompara
bile bellezza del suono di Ro
stropovicn, la ricchezza della 
sua musicalità trovano piena 
rispondenza nella collabora
zione di Serkin: ne nas<*e un 
Brahms intensissimo è inquie
to, straordinariamente ricco di 

Classica 

Incontrarsi 
nel nome 
di Brahms 
chiaroscuri, rivelato in tutta la 
densità e nelle più segrete vi
brazioni della sua scrittura. 

Dispiace non poter dire al
trettanto dell'equilibrio che 
nella loro collaborazione han
no raggiunto un pianista come 
Weissenberg e una violoncel
lista giovanissima (e dal punto 
di vista strumentale prodigio
samente impeccabile) cerne 
Anne Sophie Mutter. Perchè 
qui la bellezza del suono, il si
curo professionismo non rie
scono ad andare al di là di un 
corretto controllo, di una let
tura scorrevole, ma incapace 
di approfondire l'inquieta pro
blematicità di Brahms. 

paolo petazzi 

S^ghal azioni 

VIVALDI: Gloria R 588 e 589; Russell, Kwella. Wilkens, Bowen; 
Choir or St. John'* College, The Wren Orchestra, dir. Guest 
(ARGO ZRDL1008) 
E certo opportuna, e non frequente, l'idea di riunire in un disco 
i due Gloria di Vivaldi (dei quali il secondo è giustamente il più 
famoso): in questa incisione il tenore rivela qualche debolezza e 
l'impostazione interpretativa è piacevolmente corretta senza 
brillare per molta fantasia. fp-pj 

VIVALDI: Concerti R 497 e 545 / TELEMANN: Concerti in re 
mAfg. per 2 violini e fagotto e in fa magg. per flauto e fagotto; 
Capella Clementina, dir. MUMer-Bru! (PHILIPS 9502 085) 
La Capella Clementina, che avevamo ammirato in un bel disco 
dedicato alla musica strumentale di Stradella, si conferma come 
uno dei più notevoli complessi che suonano con strumenti d'epo
ca in tre antologie di concerti apparse nella collana «Living 
Baroque». Il disco citato è il più omogeneo; gli altri comprendono 
pagine di Telemann (sempre appartenenti al gruppo dei suoi 
pregevoli concerti per più strumenti e archi), Vivaldi, Bach, 
Stolzel, Graupner, Ganswindt, in esecuzioni piacevoli ed equili
brate. (p.p.) 

JACKSON BROWNE: Lawrers In Love • Asylum 96 12S8-I 
(WEA) 
Protagonista di un grosso e inaspettato, forse, successo dal vivo lo 

scorso anno in Italia. Browne non si può dire abbia una sua 
originale e tangibile carica emozionale come cantante: ma sposa 
bene delle canzoni di sottile presa, come quella che qui dà titolo 
alla raccolta. ( d i ) 

Concerti per violino di Mozart, Beethoven, Brahms, Mendel-
ssohn, Bruch; Anne-Sophie Mutter, violino, Berìiner Philar-
moniker, dir. Karajan (D.G. 2740 282,4 dischi) 
Fu Karajan che lanciò la Mutter appena tredicenne e le fece 
incidere i concerti K 216 e 219 di Mozart (con esiti di grande 
freschezza). A giudicare dai dischi la Mutter sa cogliere bene gli 
stimoli che le offre l'illustre direttore, perché quelli incisi con luì 
sono i suoi migliori. Ora la D.G. li raccoglie tutti insieme. Il guaio 
è che si tratta di un repertorio molto sfruttato, dove non sarebbe 
generoso mettere a confronto la pur brava Mutter con i più 
illustri violinisti di altre generazioni. (p p.) 

PROKOFIEV: Concerti per violino n. I e 2; Stern, violino; dir. 
Mehta (CBS D 37802) / Belkin, violino, dir. Kondrascin e Bar» 
shal (DECCA SXDL 7579) 
Due nuove incisioni dei concerti per violino di Prokof iev, ormai 
registrati quanto quello di Beethoven. Difficile la scelta, perchè 
Stern è ineguagliabile nelle pagine più liriche, ma ha oggi uno 
smalto virtuosistico inferiore a quello del più giovane collega 
sovietico. Tra i direttori Mehta è quello che persuade meno, pur 

fornendo una buona prova: è portato infatti a qualche pesantezza 
di troppo. (pp) 

AC/DC: nick of the Switch • Atlantic 78 0100-1 (WEA) 
Nona sortita dell'internazionalmente affermatissimo gruppo au
straliano e nuove accese pagine di acido e duro rock, ben costrui
to e alquanto energetico. (d.i.) 

DENNY ZEITLIN • CIIARUE HADEN: Time Remembers One 
Time Once • ECM 1239 
Nuova avventura in duo del bassista Charlie Haden che, ormai 
da tempo, presta e f inanco sciupa la propria bravura in situazioni 
anche marginali, tipo, tutto sommato, questa, a causa del facile 
manierismo del pianista Zeitlin, anche se c'è, nel complesso, un 
gran gusto della misura e una «musicalità* fuori dubbio, (di.) 

BETTE MIDLER: No Frills • Atlantic 78-0070-1 (WEA) 
Un po' di jazz, pezzi ben scelti, il resto è tutto nella bravura 
vocale della Midler, una Mina americana moltiplicata per cento 
con molto più senso, naturalmente, del ritmo. (d.i.) 

DAVID HOLLAND: Life Cycle • ECM 1238 
Il contrabbassista britannico, affermatosi con Davis e con Ri-
vers, stavolta è impegnato in solo al violoncello, con echi e me
more del passato, una bellissima sonorità, il tutto senza comples
si verso la norma jazzistica. (di.) Jaco Pastori»* 

RUFUS AND CHAKA KHAN: 
Stompin' at the Savoy • WB 
92-3679-1 (album doppio) 
(WEA) 
JAGO PASTORIUS: InviUtion • 
WB 92-3876-1 (WEA) 

Strana politica discografica: di 
un Pastorius cosi seguito viene 
condensato in due sole facciate 
un «live» giapponese all'origine 
doppio, mentre sono rimaste di
spendiosamente quattro quelle 
di Chaka Khan, cantante da noi 
pressoché sconosciuta. Anche se 
e certamente una delle voci più 
belle del firmamento afro-ame
ricano degli ultimi tempi. Questo 
«live» segna la fine del sodalizio 
della Khan con il gruppo dei Ru-
fus ed ancora una volta la can
tante resta indecisa, a metà fra la 
sublimata consapevolezza 
jazzistica e il rituale soul-funky. 
accarezzato e mai sposato fino in 
fondo. Un ibrido, insomma, an
che bello ma che si fa animirare 
dall'ascoltatore piuttosto che 
coinvolgerlo. 

Dell'ex bassista degli Whea-
ther Report e spesso accompa
gnatore di Joni Mitchell non si 
può negare, al contrario, che ab-

POP 

Pastorius 
colpisce 
nel segno 
bia colpito nel segno: il suo basso 
elettronico si colloca all'interno 
di una lussureggiante trama so
nora prevalentemente orche
strale, dalle tinte conturbanti 
ma mai di maniera. Fra i solisti 
spicca per qualità il trombettista 
Randy Brecker. Ci sono alcuni 
interventi del poliedrico virtuo
so belga dell'armonica a bocca. 
Jean «Toots» Thielemans. Gli ar
rangiamenti sono dello stesso 
Pastorius. tranne Invitatkm, 
frutto del saxofonista Bobby 
Mintzer, ma perfettamente in li
nea con gli altri pezzi. 

dtniele Ionio 


